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Dove collochiamo la Giustizia nella scala gerar-
chica delle priorità? L’impressione è che la co-
mune opinione la faccia scivolare se non nel
fondo, quanto meno a metà classifica. Un erro-
re gravissimo che pagheremmo salato aggra-
vando la stessa crisi economica.

Mi spiego. L’Italia è stata più volte condan-
nata dalla Corte europea dei Diritti umani per
l’ingiustizia dei tempi della sua giustizia. Trop-
po lunga la durata del processo, sia penale che
civile. E pensate che sia indifferente per gli ope-
ratori economici sapere di non potere contare
sull’efficienza di un sistema di soluzione del
contenzioso civile e di un processo penale che
li protegga dalle mafie e dalla pressione corrut-
tiva di ogni sorta? Certo che no. Se chi deve
investire sa di non poter contare su un’adegua-
ta tutela giudiziaria per le vittime di reati e so-
prusi, indirizza i propri capitali altrove. E ad-
dio speranze di crescita…

Del resto, veniamo da una stagione, quella
del berlusconismo delle leggi ad personam, anzi
dovremmo dire adclassem, che ha creato ampie

sacche di impunità, grazie al combinarsi dei va-
ri ostacoli frapposti all’azione giudiziaria. Osta-
coli che si sono risolti nell’allungamento a di-
smisura dei tempi del processo e nella cultura
dell’impunità e dell’elusione della legge ben ol-
tre il limite della decenza. Il che ha mortificato
sempre di più l’immagine del nostro Paese agli
occhi degli stranieri, investitori compresi, e del-
le nostre istituzioni agli occhi dei propri cittadi-
ni, dando luogo ad una sempre più allarmante
disaffezione nei confronti dello Stato e della po-
litica. Ed allora, se si vuole arrestare la deriva
del Paese, occorre dare una sterzata alla politi-
ca della giustizia in Italia. Recuperare il terre-
no perduto, azzerare le nefandezze del passato
per costruire un’Italia più giusta. Serve un nuo-
vo «Piano per la Giustizia», iniziando a capovol-
gere le priorità. Alla priorità dell’impunità dei
potenti che ha costituito il nocciolo della politi-
ca del diritto nel ventennio berlusconiano, con-
tro la magistratura e la Giustizia, va contrappo-
sta una priorità di supporto alla magistratura
anziché di ostacolo, che venga incontro alle esi-
genze di giustizia dei cittadini. Una giustizia
efficiente nelle garanzie, che dia risposte in
tempi ragionevoli.

Occorre, insomma, una grande riforma del-
la giustizia, articolata su alcuni punti forti. In-
nanzitutto un’urgente revisione dei tempi del-
la giustizia, anche attraverso interventi drasti-
ci. Riforma della prescrizione, una «prescrizio-
ne lunga» il cui decorso inizi solo dal momento
in cui viene scoperto il delitto e si interrompa
con l’apertura del processo, dimostrativa della
volontà statale di perseguire il (presunto) col-
pevole. Riforma delle impugnazioni, che possa
contemplare l’abolizione dell’appello, e incen-
tivazione dei riti alternativi che preveda l’esito
dibattimentale come extrema ratio. Ma anche

riduzione del contenzioso penale attraverso
una robusta depenalizzazione dei reati minori,
restituendo efficienza deterrente alle sanzioni
amministrative alternative allo strumento pe-
nale. Il tutto, se accompagnato ad una raziona-
le revisione delle circoscrizioni giudiziarie, sen-
za remore nell’abolire sedi giudiziarie inutili,
consentirebbe anche di recuperare personale
per una più razionale politica delle risorse. E, a
proposito di risorse, potenziamento degli stru-
menti di recupero del maltolto alla comunità
da parte del mondo del crimine tutto, delle or-
ganizzazioni mafiose, ma anche della corruzio-
ne, e destinazione del confiscato, almeno in
parte, allo stesso pianeta giustizia.

Riforma del diritto penale cominciando dal-
la riforma della normativa anticorruzione, ed
il recente ddl in materia può essere solo un pri-
mo passo. Ma anche adeguamento della legisla-
zione antiriciclaggio e del diritto penale econo-
mico per contrastare ogni forma di finanza cri-
minale, delle mafie e dei colletti bianchi, a co-
minciare dal ripristino dell’incriminazione per
falso in bilancio fino alla introduzione del rea-
to di autoriciclaggio, così colmando una lacuna
che agevola i riciclatori di professione delle
grandi organizzazioni criminali. Riforma del
codice antimafia per dargli reale efficacia an-
che su settori del tutto scoperti, ad esempio
introducendo un efficiente reato di scambio
elettorale politico-mafioso che sanzioni il pat-

to politico-mafioso, oggi di fatto impunito.
La riforma della disciplina degli strumenti

di investigazione deve indirizzarsi verso il suo
potenziamento e non certo verso la neutralizza-
zione dei poteri della magistratura e delle poli-
zia giudiziaria. A partire dai collaboratori di
giustizia, fenomeno pressoché estinto perché
vittima di una legge che, introdotta nel 2001,
ha disincentivato la collaborazione, dove biso-
gna invece avviare un’inversione di tendenza
per affrontare la nuova emergenza costituita
dalla mafia politico-finanziaria. E scongiurare
il pericolo all’orizzonte di rivitalizzare il proget-
to di legge-bavaglio sulle intercettazioni, maga-
ri strumentalizzando le polemiche sorte intor-
no alle legittime e doverose intercettazioni di-
sposte in alcuni procedimenti in corso, come
quello sulla cosiddetta «trattativa Stato-ma-
fia», quando si è sostenuta la «inopportunità»
delle intercettazioni stesse, criterio di opportu-
nità che però non può e non deve entrare nelle
valutazioni giudiziarie. Inopportune semmai
sono certe polemiche da parte di chi dimostra
di conoscere poco gli atti d’indagine, benché
ormai a disposizione di molti a seguito del de-
posito delle carte, quando si tratta, come in
questo caso, di intercettazioni dimostratesi ri-
levanti rispetto al procedimento in corso per-
ché contenenti risultanze illustrative di aspetti
non secondari della vicenda oggetto dell’inda-
gine. Ciò che più conta, anche per evitare eser-
cizi di dietrologia, diventa allora non dare l’im-
pressione di voler enfatizzare le polemiche per
legittimare la rivitalizzazione di quell’ormai an-
tico minacciato intervento legislativo sulle in-
tercettazioni, equivalente ad un colpo di spu-
gna della residua efficienza dell’azione di magi-
stratura e forze di polizia contro ogni forma di
criminalità occulta.

Il recente Consiglio europeo ci ha dato un po’
di ossigeno: guai a sprecare l’occasione. Ci
sarà bisogno di ridurre la spesa corrente per
aumentare gli investimenti: l’Europa ha in-
nanzitutto necessità di tornare a crescere. Di
puntare sul lavoro, sui suoi giovani, sulle sue
intelligenze. Ha bisogno di ridurre gli squili-
bri, cresciuti a dismisura nell’ultimo decen-
nio. È per questo che occorre rimettere al
centro la politica e le istituzioni, invece del
mercato e della finanza. La svolta necessaria
passa attraverso cessioni di sovranità, ma
non è più tempo di riforme calate dall’alto: la
politica tornerà a prevalere solo se avrà un
forte contenuto sociale, se dimostrerà di ri-
durre le diseguaglianze, di aumentare le op-
portunità, di legare imprese e lavoro ad una
stagione di crescita qualitativamente nuova.

L’esito incoraggiante del summit ci pone
comunque sfide interne ed esterne. Una sfi-
da decisiva riguarda il profilo dell’Europa.
Non c’è alternativa ad una Unione politica e
fiscale sempre più forte. Il percorso per arri-
varci è però pieno di ostacoli e di trappole. È
stata battuta a Bruxelles la resistenza di An-
gela Merkel, e in qualche modo la filosofia
che ha ispirato l’egemonia del centrodestra
franco-tedesco: ma sarebbe un grave errore
intensificare ora il conflitto con la Germania,
anziché attenuarlo per accorciare i tempi ver-
so le necessarie riforme europee. Merkel do-
vrà vedersela in casa propria con le contrad-
dizioni della sua maggioranza e, speriamo,
con una coalizione rosso-verde capace di ri-
lanciare con un programma europeista. Ma
sono solo testimonianze di squallore e di de-
grado, come giustamente ha sottolineato ieri
Michele Ciliberto, le frasi offensive rivolte
contro la cancelliera da parti del centrode-
stra italiano, che prima si vantava di esserle
alleato e ora la contesta con gli argomenti
delle destre radicali.

La sfida interna più importante riguarda i
contenuti della transizione italiana. Ora Mon-
ti si sente più forte per arrivare alla primave-
ra del 2013. Non c’è dubbio che nel negoziato
europeo ha dato il meglio di sè, rafforzando il
valore delle scelte compiute dal Capo dello
Stato. Ma la durata del governo non vale da
sola a dare un senso positivo alla transizione.
La missione del governo non è soltanto quel-
la di guidare il Paese in un frangente burra-

scoso, riconquistando in Europa la credibili-
tà perduta dai governi Berlusconi. La transi-
zione, per essere fruttuosa, deve restituire
agli italiani un sistema politico funzionante,
deve farci uscire dalla Seconda Repubblica,
deve soprattutto riportare equità laddove fi-
nora i sacrifici sono stati tutti a carico dei «so-
liti noti». Non basta, insomma, un segnale
promettente in Europa per illuminare la stra-
da fino a fine legislatura. Se torneremo a vota-
re con il Porcellum, in virtù del boicottaggio
Pdl sulle riforme, non si potrà non dire che la
transizione sarà fallita. A maggior ragione il
discorso vale per le questioni sociali: le misu-
re di austerità, pur necessarie, hanno avuto
un segno depressivo e gravano in modo inso-
stenibile sui ceti sociali più deboli. È necessa-
ria una doppia svolta: nel senso della crescita
e nel senso della giustizia sociale. Non si trat-
ta solo di porre rimedio ai casi di macroscopi-
ca ingiustizia come per gli esodati. Si tratta di
avviare un piano per il lavoro e lo sviluppo,
magari straordinario, magari finanziato con
una patrimoniale, che sarà tanto più solido
quanto diventerà bandiera comune dei pro-
gressisti europei.

Ma c’è ancora una sfida. Nella transizione

occorre preparare una solida alternativa di
governo. I «tecnici» sono, appunto, un pas-
saggio. Se fossero un’emergenza continua,
l’Italia andrebbe incontro ad un destino «gre-
co». Compito del centrosinistra, in primo luo-
go del Pd, è costruire il progetto e la squadra
di domani. Questo è oggi parte essenziale del-
la sua funzione nazionale. Non si potrà co-
struire un progetto a dispetto dei contenuti.
Non si dovrà ripercorrere la fallimentare stra-
da dell’Unione. L’impegno per sostenere il
governo Monti, per correggerne i contenuti
sociali, per spingere sempre più l’Italia all’al-
leanza con i progressisti europei è parte del
lavoro di costruzione dell’alternativa. Se Di
Pietro pensa che può allegramente attaccare
il presidente della Repubblica, inseguire il po-
pulismo anti-euro di Grillo, contrastare il go-
verno Monti come se fosse la continuazione
del governo Berlusconi, deve sapere che sta-
volta non ci sarà alleanza possibile.

Le stesse primarie del centrosinistra devo-
no contenere gli antidoti all’Unione. Chi par-
tecipa deve stringere un patto di programma
così forte da prefigurare la convergenza, do-
mani, in un solo partito. Una sfida che Vendo-
la aveva lanciato per primo (mentre Di Pietro
ha già tradito una volta la parola data, a Vel-
troni nel 2008). Le primarie come momento
di sintesi e di rilancio: non solo per la scelta di
un leader. Poi un partito rafforzato e coeso
potrà utilmente allargare il consenso e le al-
leanze. A partire da quelle forze con cui si è
condiviso prima l’opposizione a Berlusconi,
poi il sostegno a Monti in chiave europeista.
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STRANAZIONEsono la corruzione e l’evasione. Con altret-
tanta adamantina chiarezza, la Corte dei Conti ha affer-
mato che lo zoccolo duro dell’evasione fiscale nel nostro
Paese è stata appena scalfita. Di fronte a tale spietata
diagnosi sui mali del bel Paese, che cosa fa il governo?
Vara una legge per regolare il mercato del lavoro, ini-
qua, vessatoria dei più deboli e sostanzialmente inutile,
anche a detta di molti imprenditori seri che di mestiere
fanno gli imprenditori e a detta di gruppi stranieri che
hanno comunque deciso investire nel nostro paese i qua-
li non cessano di ribadire che il problema che scoraggia
gli investimenti stranieri sono corruzione e paralisi del
sistema giuridico che determina una durata dei proces-
si civili corrispondenti ad ere geologiche.

Eppure molti saggi e ponderati politici, dai palcosce-
nici dei media annunciano con sussiego che il governo
di Mario Monti sta salvando il Paese. Da cosa? Non dai
mali principali del Paese. Da cosa allora? Dalle oscilla-
zioni pericolose dello spread? A quale scopo? Franca-
mente non si capisce. La legge sul mercato del lavoro

non porterà lavoro, non ai di-
soccupati e nemmeno ai giova-
ni. In compenso porterà ango-
sce, farà regredire cultural-
mente il paese ad una sorta di
darwinismo sociale per di-
struggere i diritti del lavoro e
per trasformare la nostra
straordinaria Costituzione in
un optional. Il Fornero-pen-

siero, in piena sintonia con il Marchionne-pensiero, vuo-
le trasformare i lavoratori in una folla di dannati con-
dannati in perpetuità ad una competizione dolorosa per
conquistare il lavoro e per guadagnarsi la vita in una
permanente lotta per la sopravvivenza. Difficile non rin-
tracciare in questa idea di società, un’ideologia fondata
su visioni pseudoreligiose che fanno dell’esistenza mon-
dana un’espiazione del peccato originale per le quali il
vivere è solo dolore in una valle di lacrime in attesa della
redenzione in un’altra vita che non è di questo mondo.

Questa degenerazione culturale, rischia di passare in
cavalleria a causa del ricatto della crisi economica, crisi
le cui responsabilità gravano su molti soggetti economi-
co-finanziari ma non certo sui lavoratori ai quali però se
ne addebitano i costi. Quale salvezza può esserci per un
Paese, o anche per l’intera Europa, se la si radica nell’in-
giustizia più indegna: colpire chi lavora e produce, a
vantaggio di corruttori ed evasori. I grandi evasori, i
corrotti e corruttori si individuano e si colpiscono solo
con la reale volontà di farlo. Questa volontà in Italia non
ha mai governato. Non con Monti, non prima di Monti.
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